Islam 2 Muhammad

MUHAMMAD RASŪL ALLĀH
Il profeta dell’Islam sarebbe forse opportuno non chiamarlo Maometto, ma Muhammad (Il molto lodato). La nostra pronuncia deriva dalla mediazione del turco Mehmet. Al credente musulmano la pronuncia Maometto evoca talora un suono dispregiativo o ridicolo e perciò  intollerabile. Bisognerebbe però nello stesso tempo far notate all’interlocutore musulmano che tale intenzionalità non è affatto presente nell’uso attuale della lingua italiana la quale (come avviene per altri nomi di derivazione semitica, Gesù, Mosè, per restare ai riferimenti di maggior importanza) non riproducono la pronuncia originaria. Si ricorre legittimamente ad una vocalizzazione tutta particolare per riuscire a pronunciare termini che non hanno riscontro nella propria struttura linguistica. L’italiano non tollera parole che terminino in consonante e non conosce l’h aspirata. Quando si pronunciano i nomi Gesù, Mosè, ad esempio, per restare ai riferimenti di maggior importanza, non viene affatto rispettata la pronuncia originaria. E ciò, come è evidente, non implica mancanza di rispetto. Del resto anche la trascrizione del nome di Gesù nel Corano non rispetta la sua originale pronuncia aramaica e si adatta liberamente all’uso corrente arabo del nome. Tuttavia,  queste spiegazioni potrebbero essere troppo complesse. Molto più semplice è adottare il termine Muhammad ed evitare equivoci preliminari.

Un fraintendimento, anzi un disagio molto più grave e in senso opposto, si verifica invece quando un musulmano sente pronunciare i nomi di Gesù, di Maria, di alcuni Santi in toni di disprezzo come avviene in  paesi dell’occidente dove la bestemmia è praticata con superficiale disinvoltura. In questo caso il musulmano avverte un’offesa che tocca direttamente anche la sua religione. Infatti molti personaggi della tradizione cristiana sono presenti e sono trattati con estrema riverenza nel Corano. 
Un ulteriore motivo frequente di disagio deriva dal fatto che nella tradizione musulmana la religione è fin dalle origini  organicamente tutt’uno con la vita civile e viceversa, anche se molti aspetti di questa condizione sono da sempre in ripensamento. Secondo il suo modo di credere corrente il musulmano immagina l’occidente identificabile con il cristianesimo perché ritiene che in questa parte del mondo la fede si esprima analogamente a quanto avviene in ‘dar al-islama’, in terra d’islam. Una ragione in più perché resti disorientato di fronte a molti aspetti attuali della secolarizzazione in occidente. O, sempre più, anche nel suo mondo.
Fino all’età di 40 anni Muhammad condusse la vita tipica di un mercante del tavolato arabo. Particolari biografici: nasce alla Mecca, nel clan degli Hashemmiti, un clan minore del clan dominante dei Quraysh (Coreisciti). Il padre muore prima della nascita. Egli è affidato al nonno paterno e poi a allo zio paterno Abū Tālib, padre di ‘Alī.. Vive di commercio. A 25 anni è fiduciario di Khadīja, quindici anni più anziana di lui e poco dopo la sposa. Khadīja, probabilmente cristiana, resta la sua unica moglie fino alla morte (619). Essa fu la prima a credere nella missione di Muhammad e per questo è detta ‘madre dei credenti’ Umm al-mu’minīm). In questa fase della sua vita Muhammad è detto Amīn. Dopo ebbe nove mogli. La preferita fu ‘Aiša bint Abū Bakr. Muhammad morirà nella sua stanza e sulle sue ginocchia. Sposò anche la ex moglie di un suofiglioadottivo (Zayd) che per questo prima la ripudiò. Alcuni versetti della sura 33 (vv. 37-40, 53) risentono delle critiche sollevate tra i credenti in merito alle mogli delprofeta. Ebbe anche schiave sue concubine.  

Muhammad aveva circa 40 anni quando, durante una intensa meditazione nella grotta di Hirā’ nella notte dal 26 al 27 del mese di ramadān (laylat al-qadr, la notte del destino), gli apparve – dice la tradizione - l’arcangelo Gabriele. Il luogo, perciò chiamato ‘Monte della luce’ (Jabal an-nūr) è ora un punto di riferimento devozionale durante il pellegrinaggio alla Mecca, si trova vicino alla Mecca e lo invitò a leggere il messaggio scritto su un panno di seta:
«Leggi, nel nome del tuo Signore,
che ha creato l’uomo da un grumo di sangue.
Leggi che il tuo Signore è il Generosissimo,
colui che ha insegnato l’uso del calamo,
ha insegnato all’uomo ciò che non sapeva»

(Sura 96, La Sura del grumo di sangue, 1-5)

Con queste parole inizia la Sura 96. E da quel momento  si susseguono le rivelazioni, che egli trasmette solo a una piccola cerchia di parenti e di persone fidate. Tra essi i primi califfi. 
La Sura 93 riporta gli inizi della profezia di Muhammad  e una sintesi della sua condizione personale di vita:

“Nel nome di Dio, misericordioso e compassionevole.

Per la mattina avanzata

E per la notte quando si abbuia!

Il tuo Signore non ti ha trascurato né ti odia.

In verità, l’avvenire sarà per te migliore del presente,

e il tuo Signore ti darà una ricompensa di cui sarai soddisfatto.

Non ti trovò forse orfano e ti ha raccolto?

Ti trovò traviato e ti ha guidato alla verità?

Ti trovò povero e ti ha arricchito?

Perciò, quanto all’orfano, non l’opprimere,

quanto al mendicante, non lo scacciare

e quanto ai favori del tuo Signore, proclamali”

(Sura 93, La Sura della mattina avanzata, 1-11)

Le vicende iniziali della vita del profeta furono piuttosto travagliate. 
La tradizione sottolinea le dure umiliazioni che egli avrebbe subito alla Mecca per la sua predicazione. Pochi sarebbero stati si suoi primi seguaci: La prima credente, la moglie Khadija. Seguono poi ‘Ali, il cugino più giovane di quasi 30 anni, Abū Bakr, ricco mercante ('il credente per eccellenza') e ‘Uthmān, che furono poi i primi califfi successori di Muhammad. Per anni i credenti non superano la trentina,  appartenenti a ogni categoria sociale, benestanti, giovani insofferenti, emarginati, poveri, ), politici, mistici e anche schiavi. Il negro abissino Bilāl, ‘il terzo convertito’, era uno schiavo riscattato da Abū Bakr; anche se non pronunciava bene l’arabo per la sua bella voce fu il primo mu’waddhdhin (muezzin). Ora è sepolto a Damasco. I primi seguaci di Muhammad si radunano e recitano il Corano e pregano in stretta  comunione nella casa di uno di loro (Al-Arqam). La casa esiste ancora. 

Muhammad decide una prima migrazione di credenti verso l'Abissinia, paese straniero più vicino. E sono ben accolti. Il Negus, secondo la tradizione, li avrebbe interrogati sulla loro fede e avrebbe affermato che essa non differiva dalla sua quanto l'indice dal medio della sua mano (l'Abissinia si era convertita al cristianesimo nel IV secolo e stava passando al monofisismo copto che accentuava la dimensione divina di Gesù). Un'altra tradizione riferisce che il Negus, avendo ascoltato recitare la Sura 19, da poco rivelata, ne sarebbe rimasto affascinato. Questa migrazione avviene nel 615. Alcuni ritorneranno alla Mecca nel 619, altri si uniranno a Muhammad solo a Medina. Altri,  infine, resteranno in Abissinia e passeranno alla fede cristiana,  dichiarando ai  loro compagni:  "Noi abbiamo aperto gli occhi e voi vi limitate a strizzarli". Pur  non essendo chiari i veri motivi  che  spinsero  all'emigrazione (fuggire le persecuzione,  evitare il pericolo di apostasia o di divisioni interne, aggirare il commercio della Mecca?), si può legittimamente arguire che Muhammad riteneva i cristiani inseriti in una stessa tradizione religiosa. Altrettanto si deve affermare per come venne percepito l’Islam anche da popolazioni cristiane nella prima fase della sua espansione (ad esempio in Siria): spesso veniva considerato una delle tante varianti eretiche del cristianesimo. Una percezione analoga si riscontra ancora in Dante il quale nel Canto XXVIII dell’Inferno pone Muhammad e Alī tra i seminatori di scandalo e di scisma, quasi egli avesse operato all’interno della tradizione cristiana.

La prima predicazione  si trova ora raccolta nelle ultime sure del Corano, le più brevi e le più antiche. 
I temi centrali sono quelli che costituiranno da allora in poi i punti cardine del credo islamico:

· La risurrezione dei corpi. Si tratta di un vero atto creativo di Dio. Questo spiega perché scarsa cura è generalmente attribuita ai sepolcri nei paesi a tradizione islamica; non risusciteranno i corpi, ma saranno creati dal nulla immediatamente da Allah (Sura 36, 78-79). Particolarmente su questo punto egli incontrò gravi opposizioni tra i suoi concittadini che, in un primo tempo, derisero la sua predicazione.

· Il giudizio finale. Alcuni sovvertimenti della terra e del cielo indicheranno prossima la fine. Al suo avvento Allah valuterà ciascuno in modo estremamente giusto con una bilancia precisa che soppeserà le azioni e i pensieri (Sura 7, 8-9) e poi emanerà il giudizio definitivo. Allah conosce da sempre il destino dell’uomo, ma questa sua predestinazione non toglie all’uomo la responsabilità. Come l’ebraismo anche l’islam non presuppone il peccato originale: ogni uomo è generato senza peccato, dalla nascita è predisposto al bene operare e, se compirà  il volere di Allah, potrà conseguire il paradiso (Sura 22, 33).

· O il paradiso o l’inferno. Molte sure parlano della felicità del Paradiso. Spesso si è sottolineata la natura terrestre e quasi materialistica di queste raffigurazioni, che non lascerebbero spazio ad aspetti più sublimi e spirituali, quali l’unione con Dio e la contemplazione. Ma forse conviene pure ricordare la fortissima accentuazione in tutto l’islam della realtà di Dio come assoluto e trascendente, poi ripresa e approfondita nelle correnti mistiche. Perciò una certa cautela in merito non è fuori luogo. Secondo la tradizione vi è distinzione tra musulmano e non musulmano nella condanna. Infatti l’inferno è definitivo ed eterno solo per i non credenti, mentre i credenti dopo un tempo congruo di pena potranno accedere al paradiso.

· Il rigoroso monoteismo. Muhammad lo affermò contro il politeismo e l’idolatria largamente presenti nella società araba del suo tempo. Il santuario della Mecca era già meta di pellegrinaggi. Qui si compivano riti come la deambulazione intorno alla pietra nera, presso cui erano venerate statue e simboli di divinità pagane. Queste tradizioni saranno poi riprese da Muhammad e inserite in un contesto della sua riforma rigorosamente monoteista intorno a quella che sarà chiamata ‘la  casa di Allah’ (bait Allāh).

Dalla Mecca a Medina

 Il rientro di Muhammad vincitore da Medina alla Mecca. L’ostilità dei meccani durante il primo periodo della predicazione contro Muhammad, che pure apparteneva alla più potente famiglia della città (Quraišiti), anzi nel tempo, mentre. Invece si aprivano possibilità alla sua predicazione nella città di Medina a circa 300 km dalla Mecca. A Medina era molto consistente e potente la presenza ebraica, meno significativa quella cristiana. Dopo una intesa iniziale con gli ebrei della Mecca, Muhammad si distanzierà sempre più nettamente da loro. I cristiani del tempo erano fortemente segnati dai dibattiti sulla natura umano-divina di Gesù, che furono il motivo centrale dei primi concili ecumenici. Ma erano pure forti in Arabia le contestazioni contro la dominazione politica dell’impero romano (che si voleva difensore dell’ortodossia cristiana), contestazioni che sovente si fondevano con posizioni eretiche.

Nel 622 d. Cr. Muhammad fu accolto nella città di Medina e qui cominciò a consolidare l’unità dei credenti attorno alla sua predicazione e a costituire in senso globale la nuova società, il nuovo popolo secondo il volere di Allah (Ummah, comunità). Il mondo arabo con il suo antico sistema tribale stava per essere soppiantato da un messaggio di carattere universale (al-umma al-islāmiyya, la comunità islamica). Per questo motivo la tradizione musulmana stabilirà che l’anno della rottura dell’Ègira (hijrah, migrazione) con gli abitanti della Mecca e dell’emigrazione verso Medina: segna l’inizio del calendario islamico. 

Al periodo medinese appartengono le sure più lunghe, mentre quelle meccane sono più brevi e più numerose (86 su 114); il che evidenzia appunto la maggiore complessità dei compiti che il Profeta si trovava ormai di fronte. Le sure, infatti, non sono disposte secondo un ordine cronologico: quelle più lunghe (medinesi) precedono le sure che riflettono la primitiva predicazione della Mecca, le quali compaiono alla fine del Corano.

Passarono circa sette anni prima che Muhammad potesse rientrare alla Mecca. Nel 629 gli consentirono l’ingresso in città solo per compiere il pellegrinaggio. Solo l’anno successivo la Mecca si arrese di fronte alle truppe ingenti che Muhammad aveva raccolto intorno al suo messaggio. Egli vi entrò in pieno assetto di guerra, ma non ci furono vendette in vista ormai di una definitiva unificazione di tutte le tribù arabe e della espansione verso i grandi imperi bizantino e persiano che circondavano l’islam. Muhammad diede egli stesso l’avvio al questa  diffusione, sia pure senza significativi successi. Aveva tuttavia unificato le tribù della penisola arabica intorno ad un messaggio universale. Rimaneva, però, aperto il problema della successione.

Consolidamento ed espansione dell’Islam. A dieci anni dall’Ègira (nel 632) Muhammad moriva e subito si aprì il problema della successione. Muhammad come profeta non poteva avere alcuno al pari di lui, ma poteva essere scelto solo un vicario (Khalīfa) per guidare la comunità e conservare fedelmente il patrimonio della sua profezia.

Il criterio che prevalse fu quello della appartenenza alla tribù dei Quraišiti. E come primo Khalīfa venne scelto Abū Bakr (632-634), uno dei primi convertiti all’islam e padre della moglie preferita di Muhammad, ‘Ā’iša. Dopo la morte della prima moglie Khadījia, Muhammad si unì in matrimonio con molte mogli, prevalentemente per ragioni politiche. La scelta di Abū Bakr amareggiò fortemente ‘Alī, genero di Muhammad e marito di Fāţima, figlia del profeta e di Khadījia. Gli Sciiti, che si riallacciano ad ‘Alī, lo considerano un usurpatore. I Sunniti lo venerano invece come sapiente lo chiamano ‘il sincero’ (şiddīq). La scelta fu dettata anche dalla troppo giovane età di ‘Alī, che era di circa 30 anni più giovane di Muhammad, in una società tribale fortemente retta da capi anziani. Come successore fu scelto Omar (‘Umar, 634-644), anche se all’inizio fu oppositore di Muhammad, ma poi ne era diventato fervente sostenitore. Era padre di una delle mogli di Muhammad. Con lui l’islam si organizza e si espande in Palestina, nell’Egitto, nella Siria e nella Persia. Per la seconda volta venne scartato ‘Alī. 

Si stabiliscono le linee direttive dei rapporti con i cristiani e con gli ebrei da una parte, con gli aderenti alle altre religioni dall’altra. I primi sono considerati appartenenti alla grande tradizione monoteistica, sono comunque ‘religioni del libro’, e perciò saranno tollerate nei loro culti e nelle loro tradizioni; ma non sarà concepibile e ammesso alcun passaggio o conversione dall’Islam verso il giudaismo o il cristianesimo: la rivelazione di Allah è, infatti, compimento e suggello di tutte le rivelazioni. Inoltre, sia i cristiani sia gli ebrei dovranno in qualche modo esprimere la loro condizione di sudditanza religiosa rispetto all’Islam attraverso il pagamento di un tributo che esprimerà tale condizione anche dal punto di vista economico. Questo rapporto con le altre fedi, considerati i costumi del tempo, è assai tollerante. Ciò rende ragione del perché alcuni popoli facilitarono la espansione dell’Islam come una liberazione dal giogo piuttosto soffocante soprattutto dell’impero bizantino. Con la stabilizzazione delle conquiste il privilegio economico accordato ai fedeli musulmani si tramutò di fatto in un potente fattore di assimilazione all’islam delle popolazioni sottomesse, cosicché soprattutto le comunità cristiane, fiorenti da secoli e fino allora dominanti, si ridussero a minoranze sempre più esigue, anche se la loro sopravvivenza, specialmente in alcuni paesi resta ad oggi quanto mai significativa. 
